
 BARMES NEWS     
                  ieri,oggi,domani 

Alla scoperta del nostro villaggioAlla scoperta del nostro villaggioAlla scoperta del nostro villaggioAlla scoperta del nostro villaggio    
    

    

 

 

 
Villa Delleani a Bogone 

 

• Il confine violato 
• Residenze di villeggiatura a Balme tra ‘800 e ‘900 (Seconda parte) 
• Nicola Arnaldi conte di Balme 
• Considerazioni sulla magia nelle valli alpine 
• Ricerche naturalistiche in Valle d’Ala 
• Il richiamo della bàrma 
• Poesie di Adolfo Brunati 
• Tutti i posti hanno un nome 
• Lou  tchavrìn dal ròtches - Capre, caprai e formaggi caprini 
• I cercatori di cristalli nelle Valli di Lanzo 

 

 
 

Luglio Luglio Luglio Luglio 2014201420142014    num. 42num. 42num. 42num. 42    

Realizzato a cura del Comune di Balme (TO), scaricabile dal sito web: www.comune.balme.to.it Inviare gli articoli all’indirizzo 

mail: gianni.castagneri@libero.it 



BARMES NEWS n.42 

 

 2

 

Il confine violato 

di Gianni Castagneri 
 

Quando il 10 giugno 1940 Benito Mussolini 

annunciò da Palazzo Venezia a Roma, di fronte 

ad un’oceanica folla trepidante, l’entrata in 

guerra dell’Italia a fianco di Hitler e contro la 

Francia e l’Inghilterra, il sentimento dei balmesi 

dovette essere di nervosa inquietudine. "L'ora 
delle decisioni irrevocabili” annunciata dal Duce, 

16 anni esatti dopo il delitto Matteotti e tre 

anni circa dopo quello dei fratelli Rosselli, 

portava con sé tensioni per quella che 

l’ambasciatore francese Francois Poncet, al 

quale fu consegnato il testo della dichiarazione 

di guerra, bollò come “una pugnalata alle spalle”.  
Per i territori di quel confine che correva sulla 

cresta spartiacque, un tempo linea  di 

connessione tra popoli amici, l’aggressione 

militare scavò un solco che era  soprattutto 

umano, tra due regioni storicamente legate da 

rapporti culturali ed economici che nemmeno la 

disgiunzione attuata in seguito ai plebisciti del 

1860 aveva fino a quell’epoca scalfito.   

Di sicuro, i positivi rapporti mantenuti fino ad 

allora tra gli abitanti dei due versanti e i 

problemi che ne sarebbero derivati con la 

guerra, non influenzarono affatto le scelte del 

regime, che qualche decisione in quel senso 

maturava da un po’, visto che fin dall’agosto del 

’39, tre battaglioni di alpini già stazionavano 

sulla piana di Usseglio, certamente in previsione 

e in preparazione di un conflitto tra due nazioni 

che, fino ad allora,  non erano neppure nemiche. 

Come conseguenza fulminea, l’inizio delle 

ostilità coincise anche con la disposizione 

tempestiva e perentoria di evacuazione per gli 

abitanti dei comuni di frontiera, accomunando 

nel mesto destino entrambi i fianchi delle 

montagne. 

L’”Ordine di movimento” redatto dal Ministero 

della Guerra e rintracciato nell’archivio del 

comune di Balme, datato proprio “10 giugno 

1940, Anno XVIII (dell’era fascista, ndr)”  

prevedeva succintamente, lo “Sgombero 

popolazione civile di frontiera”. Il primo 

contingente di 125 individui, avrebbe dovuto 

trovarsi a Cere (il nome era stato modificato 

nel ‘37 in ottemperanza all’italianizzazione dei 

toponimi) per le ore 8,40 del 12 giugno  quando, 

un treno apposito avrebbe provveduto al 

trasporto a Torino Dora e quindi, via Chivasso e 

Casale Monferrato, fino a Moncalvo, sulle 

colline astigiane, con arrivo previsto per le ore 

15,15. Un secondo gruppo con lo stesso numero 

di persone (senz’altro approssimativo, perché 

gli abitanti complessivi erano allora 264), 

avrebbe percorso lo stesso tragitto il giorno 

successivo. Nessuna precauzione o attenzione 

particolare, è riservata per anziani, malati, 

neonati. 

Nella stessa tabella è indicato anche lo 

sfollamento degli abitanti di Usseglio, destinati 

a Serralunga e di quelli di Bardonecchia e di 

Ulzio che avrebbero raggiunto invece Casale 

Monferrato.  

Marino Periotto, nel suo «14 giorni di guerra», 

volume pubblicato dalla Società Storica delle 

Valli di Lanzo nel 1998, analizzando i documenti 

rinvenuti nell’archivio del comune di Usseglio, 

nota come già l’8 giugno era stato diffuso un 

“Manifesto per lo sgombero della popolazione 

civile residente in prossimità della frontiera”. 

In esso si definivano due fasce di territorio: 

nella prima, quella più prossima al confine, nei 

quali erano inclusi i comuni di Usseglio, Balme e 

la frazione Chiapili in alta Valle Orco, lo 

sfollamento sarebbe dovuto avvenire d’autorità, 

mentre la seconda fascia, comprendente 

Groscavallo e Ceresole Reale, lo sgombero era 

facoltativo. Gli sfollati avrebbero dovuto 

portare con loro il bestiame ad esclusione degli 

equini, già precettati dall’autorità militare, 

lasciando invece le granaglie e il foraggio, 

essendone impossibile il trasporto.  

Il periodo coincideva infatti con la ripresa  

delle attività agricole e l’inizio della 

monticazione, fattore non secondario per 

un’economia ancora fortemente rurale. Per farsi 

un’idea di cosa significasse, occorre pensare 

che nell’estate del 1938, vi erano a Balme 581 

bovini, 895 pecore, 83 capre, 4 equini, suddivisi 

tra 80 allevatori. 

A Bessans, sul versante opposto dei rilievi, si 

vivevano analoghe traversie e identici 

sentimenti. Il paese dovette essere 

abbandonato per molti mesi e la gente 

trasferita in piccoli villaggi nella lontana Alta 

Loira e nel Drôme. Anche qui il problema fu 

aggravato dalla presenza dei numerosi armenti, 
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che l’anno prima erano stati censiti in 324 

bovini, 430 pecore, 80 muli e 60 asini. 

Nelle convulse ore che precedettero 

l’evacuazione tuttavia, 36 aerei partiti dalle 

basi inglesi si diressero sull’Italia e, sebbene 

solo nove di essi, a causa del maltempo, 

riuscissero a varcare le Alpi, 44 bombe furono 

sganciate sugli scali e sulle installazioni 

ferroviarie di Torino. Il raid, che si svolse tra 

le ore 1,30 e le 2,15 del 12 giugno, colse di 

sorpresa le autorità e i torinesi, cullati 

nell’illusione che dovessero ancora trascorrere 

molti giorni prima che si facessero sentire le 

conseguenze della guerra. I primi morti da 

bombardamento furono invece 17 e 40 i feriti. 

Nel corso del conflitto molti altri se ne 

aggiungeranno, e tra questi, perderanno la vita 

anche due balmesi, lontani dal paese natìo: nelle 

incursioni su Torino del 13 luglio 1943 Michele 

Castagneri (detto Mantlàta) e il 19 dello stesso 
mese Caterina Droetto. 

La situazione, fattasi improvvisamente 

spasmodica, avvantaggiò i balmesi, che 

iniziarono sì il trasferimento, ma per la maggior 

parte soltanto verso il vicino villaggio di Ala di 

Stura, dove in alcuni caseggiati fuori paese 

trovò alloggiamento anche il bestiame. 

La necessità di vigilare sulle proprietà in un 

area diventata improvvisamente militarizzata, 

indusse alcuni a richiedere deroghe all’ordine di 

spostamento. Tra questi, Giovanni Battista 

Castagneri (Lou Gròs), guida alpina e 

proprietario della Trattoria Alpina al Pian della 

Mussa, ottenne il giorno 13, dal Comandante del 

Raggruppamento Alpino Levanna, il generale di 

Brigata Mario Girotti, l’autorizzazione a 

“rimanere sul posto e a tenere con sé i propri 
figli”, quale “fornitore delle truppe dislocate in 
valle d’Ala”. Egli tuttavia, morirà 

improvvisamente a 44 anni qualche giorno dopo, 

il 25 giugno, proprio alla conclusione esatta 

delle manovre belliche. 

L’incalzare della guerra intanto si sviluppava 

soprattutto in quota. “Sulle testate e sui valichi 
principali delle Valli di Lanzo e della Val d’Orco - 
scrive ancora Periotto nel suo libro «Resti di 

storia. Costruzioni militari nell'area di 

Malciaussia nelle Valli di Lanzo» - le operazioni 
belliche furono compiute dal Raggruppamento 
Alpino Levanna che dipendeva dal Comando 
posto a Ivrea che a sua volta era decentrato a 

Lanzo e Ceresole Reale. […] Il punto strategico 
per lo Stato Maggiore dell’Esercito era 
rappresentato dalla zona di Malciaussia dove 
erano in funzione da meno di un decennio 
importanti dighe utilizzate per produrre 
energia elettrica, e valichi che potevano essere 
facilmente transitabili dai francesi.[…]Sulle 
altre testate delle Valli di Lanzo, dal Colle 
d’Arnas al ghiacciaio del Collerin e al colle 
Girard il controllo era eseguito dagli uomini 
della Gaf  coadiuvati da una settantina di 
“esploratori” del Battaglione Alpini Susa.” 
La Gaf, Guardia alla Frontiera, era un corpo 

militare istituito nel 1934, diventato operativo 
dall’aprile del ’37 a presidio del Vallo Alpino e a 

difesa delle frontiere. Una compagnia era 

dislocata a Usseglio e un distaccamento era 

posizionato a Balme, con un avamposto al Rifugio 

Gastaldi. 

Da qualche tempo era poi attiva una postazione 

di avvistamento della Milizia Artiglieria 

Controaerea al Pian della Mussa, 

precedentemente denominata DICAT, composta 

da volontari locali esenti, per età o per 

indisposizione fisica, da obblighi militari. Fino 

allo sbandamento conseguente all’8 settembre 

’43, una ventina di questi militi presidiava la 

casermetta poi diventata dopo la guerra, il 

Rifugio Città di Ciriè. Si trattava perlopiù di 

uomini addestrati a sorvegliare e ad annunciare 

per tempo eventuali incursioni aeree, grazie 

anche all’ascolto degli aerofoni, curiosi e 

rudimentali ricevitori acustici a tromba 

orientabili, facenti capo a una cuffia per 

l'ascolto biauricolare che, in assenza dei più 

sofisticati radar, erano utilizzati per captare in 

anticipo il rumore degli aerei nemici in 

avvicinamento ed aiutare a localizzarne la 

provenienza. 

Alle testate delle Sture di Lanzo e della Val 

d'Orco, il Raggruppamento alpini Levanna, 

assolvendo alle strategie militari, avrebbe avuto 

la funzione di svolgere azioni locali.  

Il Btg. Alpini Susa aveva invece il compito di 

muovere dal Rocciamelone e, per il ghiacciaio 

omonimo, scendere per la Valle Ribon e, di qui, 

agire a tergo delle organizzazioni difensive 

francesi del Colle del Moncenisio, puntando a 

Termignon. Dopo un'estenuante marcia nella 

tormenta, questo giunse all'alba del 22 giugno a 

Bessans, nel frattempo sgomberata dai francesi 
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che avevano ripiegato tutte le truppe mobili 

oltre Bramans. Proseguì quindi  l'avanzata, 

occupando Termignon il 24 giugno e spingendosi 

per la Valle dei Doron, con obiettivo il Col de la 

Vanoise. 

Continua Periotto: “Il 24 giugno un plotone del 
273° Battaglione Alpini Val Brenta comandato 
dal tenente Colombo oltrepassa il Colle 
dell’Autaret e raggiunge in giornata Avérole 
senza incontrare nessuna resistenza. La marcia 
si presenta lunga e faticosa a causa della neve 
alta e in serata gli alpini, privi di sussistenza, 
ritornano agli attendamenti sul colle”. Come 

confermano i dati dell’Osservatorio meteo di 

Balme, per tutta la durata delle operazioni, dal 

10 al 25, non smise mai di piovere, e in quota 

generalmente, di nevicare. Quasi come un 

presagio, una considerevole quantità di pioggia 

si riversò su monti e genti, lacrime dal cielo che 

profetizzavano lutti e patimenti che, da quei 

giorni in poi, si sarebbero protratti per altri 

cinque anni. 

La cessazione delle ostilità sulle Alpi 

Occidentali, che nei settori della Stura di Lanzo 

durarono quattro giorni, sopraggiunse alle 19:15 

del 24 giugno, quando il generale Huntziger e il 

maresciallo Badoglio firmarono l'armistizio a 

Villa Incisa, vicino a Roma. Il testo dell’accordo 

prevedeva, tra l’altro, oltre alla 

smilitarizzazione del confine, l'occupazione da 

parte italiana di alcuni territori francesi 

compresi  quelli a noi più vicini della valle 

dell’Arc, tra i quali il villaggio di Bessans, dove 

però l’occupazione verso monte arrivava solo 

fino al torrente di Avérole. Le frazioni oltre il 

ponte e il comune di Bonneval, ancora sotto il 

controllo dell’esercito francese al momento 

dell’armistizio, rimasero libere. Le operazioni di 

guerra sulle Alpi, si protrassero ancora per sei 

ore dopo la sottoscrizione dell’accordo, e 

cessarono all' 1:35 del 25 giugno. Il Levanna, 

anche per l’esiguo coinvolgimento nei 

combattimenti ebbe un solo caduto, l’alpino 

Luigi Rossetti, morto per uno scontro il giorno 

13 al Passo della Galisia. 

Malgrado l’enfasi data dalla propaganda alle 

parole del “Re Soldato”, che elogiava, nel 

ricordo delle battaglie combattute e vinte, il 

ruolo della Prima Armata le cui truppe “hanno 
infranto la tenace resistenza dell’avversario”, il 
bilancio dell’operazione fu del tutto negativo. La 

battaglia infatti, rappresentò in realtà una 

umiliante sconfitta tattica delle pur cospicue 

forze italiane contro quelle francesi, di molto 

inferiori ma ben preparate alla guerra di 

montagna e molto motivate, che inflissero 

notevoli perdite e cedettero solo poche 

posizioni. Durante quella che verrà battezzata 

come la “Battaglia delle Alpi occidentali”, gli 

aggressori italiani ebbero infatti 631 morti (59 

ufficiali e 572 soldati), 616 dispersi, 2.631 tra 

feriti e congelati. I francesi, parte offesa, si 

limitarono a perdite molto più contenute: 40 

morti, 84 feriti e 150 dispersi, procedendo 

anche alla cattura di ben 1.141 prigionieri 

italiani, che restituirono prontamente dopo 

l'armistizio di Villa Incisa. 

Si tornò quindi ad una apparente e sia pur 

temporanea normalità. L’aggressione alla 

Francia non ebbe nell’immediato particolari 

conseguenze per i montanari delle alte valli di 

Lanzo. Il periodo della Resistenza e della guerra 

civile, che solo tre anni dopo, avrebbe sconvolto 

pesantemente l’esistenza dei valligiani, non era 

lontanamente prevedibile e ancor meno 

immaginabile.  

La vita riprese quindi le sue consuetudini, tanto 

che, in risposta alla preoccupata richiesta del 

Podestà balmese Pietro Castagneri Mulòt, il 

comando del “Levanna” rispondeva il 10 di luglio 

che “nessuna limitazione di transito è in atto al 
Pian della Mussa”, per cui “nulla osta alla libera 
circolazione dei turisti in zona sopradetta”.  

 
Residenze di villeggiatura a Balme tra ‘800 e ‘900 
di M.Grazia Imarisio e Diego Surace (seconda parte) 

 
VILLE A BOGONE 

A differenza delle residenze di villeggiatura ubicate a quote minori, nei parchi e nei giardini allestiti a Balme 
erano insolite le statue, le fontane, i campi da lawn-tennis e le piccole grotte artificiali, ma figuravano con 
frequenza spazi ombrosi disegnati dagli alberi, pregevoli arredi variamente disposti e talora gazebo, pergole, 
patio, voliere, serre e belvedere. Protagonista degli spazi a verde restava in ogni caso la natura, con la sua 
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incomparabile e incontaminata bellezza e talvolta con i suoi tratti di asperità. Lo dimostra ad esempio il 
vasto parco in cui è immersa Villa Maria-Delleani a Bogone, eretta prima del 1923 su progetto dell’ing. 
Giuseppe Momo (Vercelli, 1875–Torino, 1940) per i discendenti del noto pittore paesaggista. Esemplare per 
la scenografica e riuscita integrazione tra architettura e ambiente, manifesta l’articolata formazione del suo 
progettista nell’ambito della tradizione eclettica di desinenza Art nouveau, contesa tra i saperi politecnici 
della Scuola di Ingegneria e il gusto per la tradizione dell’Accademia di Belle Arti. Laureatosi nel 1901 presso 
il Politecnico di Torino, l’ing. Momo aveva svolto il tirocinio professionale nello studio del cugino Antonio 
Vandone di Cortemiglia, progettista assai richiesto da una committenza agiata e aperta al nuovo. Nelle Valli 
aveva infatti lavorato per il senatore Vittorio Giaccone nella lussuosa Villa Margherita-La Mirandola a Lanzo e 
per l’agente di cambio Giovanni Maffei in Villa Isabella a Ceres-frazione Fè, emblematica per il carattere Art 
nouveau montano.  
Negli anni del suo intervento a Balme, l’ing. Momo stava lavorando per il noto impresario edile torinese 
Giorgio Bocca, che l’aveva incaricato di ricostruire la sua villa di Pollone, dove Lorenzo Delleani (Pollone, 
1840-Torino, 1908) soggiornava di frequente nella casa di famiglia. Forse in tale sede il pittore ha conosciuto 
il professionista vercellese, che poteva allora vantare all’attivo la direzione della rivista “Architettura 
pratica” e una significativa carriera professionale, avviata nella breve e intensa stagione Liberty, 
partecipando al concorso per l’Esposizione internazionale di Arte decorativa moderna del 1902 a Torino. 
Aveva poi diviso il proprio impegno tra progettazione residenziale, industriale e religiosa. Al primo periodo 
di attività in proprio appartengono diverse significative case da reddito, ville e palazzine a Torino, in bilico 
tra modernismo e ritorno alla tradizione, ma anche i cinema Regina (1911) e Principe Oddone (1912). A Torre 
Pellice permangono a sua firma Villa Schültz (1907) e Villa Talmone (1908), raffinate residenze di villeggiatura 
di gusto Sezession, la prima appartenuta agli omonimi industriali caseari bernesi e la seconda alla nota 
famiglia di cioccolatieri. Nella vicina Luserna San Giovanni, l’ingegnere vercellese aveva inoltre progettato la 
Chiesa del Sacro Cuore di Gesù (1908), opera «alquanto audace» per l’epoca, che ha rappresentato il primo 
passo verso un’attività professionale destinata a privilegiare la committenza religiosa. In tale contesto ha 
disegnato diversi edifici per congregazioni, conventi e seminari in tutta Italia, avviando una proficua 
collaborazione con la Santa Sede (1920), sino alla nomina ad architetto responsabile della Reverenda fabbrica 
di San Pietro. Con le opere di vasta scala l’ing. Momo aveva maturato una certa familiarità, progettando 
diversi complessi industriali, tra i quali le Officine Colongo a Torino, il Lanificio Fratelli Bona a Carignano e i 
Cantieri aereonautici Piaggio a Finale Ligure, Sestri Ponente e Marina di Massa. Nell’attività in Vaticano sarà in 
particolare con il Palazzo del Governatorato (1927-1931) che il progettista vercellese assumerà il ruolo di 
interprete tecnico della volontà di Pio XI, il papa “costruttore”, nell’edificazione della nuova città nella città, 
definita dai Patti Lateranensi.  
Per inciso, va ricordato che il cardinale Achille Ratti, prima di salire al soglio papale come Pio XI, era stato 
un attivo alpinista che aveva tra l’altro salito i 4000 del Breithorn, nella catena del Monte Rosa, guidato dal 
balmese Michele Bricco, detto Minassèt. I soggiorni a Balme del futuro pontefice sono ricordati anche da una 
stanza dell’Albergo Camussòt, che ancora porta il suo nome.  
Con il Palazzo del Governatorato e altre architetture vaticane, come la Stazione ferroviaria, il Tribunale, le Poste, il 
Palazzo delle Sacre Congregazioni, la sede del Pontificio Ateneo Lateranense e il Nuovo ingresso ai Musei Vaticani, 
l’ing. Momo darà concretezza al forte richiamo di Pio XI per la ripresa della tradizione nell’arte e 
nell’architettura. In quel suo tipico stile, capace di stemperare il senso di massiccia e solenne imponenza con 
elementi di classica e più leggera eleganza, rinnoverà dalle fondamenta anche la reggia estiva di Castel 
Gandolfo, nel reinventato scenario di zone verdi con terrazze e viali, dilatando il suo intervento ai casini e 
vigne adiacenti. Nella capitale collaborerà inoltre con l’architetto-urbanista Marcello Piacentini per il 
restauro e la ricostruzione dei palazzi lungo la nuova via della Conciliazione (1936), contestuali agli 
interventi nel rinnovamento di via Roma (1931-37), dove siglerà due isolati. Ma il contributo più interessante 
dell’ing. Momo in tale contesto resta la definizione dell’area absidale delle chiese di San Carlo e Santa 
Cristina, che ha determinato il nuovo ambito urbano, rarefatto e quasi metafisico, dell’attuale piazza CLN. 
Risale invece a un suo precedente rientro in Piemonte il Palazzo per uffici SAET (1931) in piazza Solferino, 
significativo per l’aggiornatissima ricerca strutturale e tecnologica.  
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Figura emblematica di un professionismo colto, legato alla tradizione e alla cura dell’opera realizzata a 
regola d’arte, l’ing. Momo non ha prediletto un’unica forma costruttiva, ma è stato incline soprattutto a 
focalizzarsi su un’architettura specifica caso per caso. È questa la chiave di lettura da assumere per 
interpretare le sue opere. Il modo di approcciarsi ai progetti ha fatto di lui un architetto “eclettico”, nel 
significato precisato da Roberto Gabetti: «architetto eclettico è colui che usa più stili, ma solo in edifici 
diversi e sempre in maniera coerente».  
In Villa Maria-Delleani, ispirato dalla posizione spettacolare e dal contesto ambientale unico, a margine del 
corso impetuoso della Stura, il versatile professionista ha ideato il complesso di residenza padronale, 
cappella, casa del custode, rimessa e vasto parco ergendo a protagonista di un personalissimo lessico 
espressivo la pietra a spacco, cavata in zona e messa in opera da maestranze del posto. La struttura della 
villa è mossa dall’articolazione di corpi edilizi diversamente elevati e dal taglio differenziato della copertura 
con manto in lose, sulle quali emerge l’abbaino terrazzato. Tipicamente montano è il porticato con massiccio 
architrave modanato, retto da una tozza colonna di gusto ceppiano, che concorre alla dissimmetria della 
fronte principale, rivolta verso il fiume e la montagna. Ugualmente asimmetriche sono le altre facciate, sulle 
quali ritorna il motivo dell’architrave monoblocco, posto a segnare le aperture, che scandiscono l’elevato, a 
due piani e mansarda. Intagli lignei dal disegno derivato dalla tradizione locale compongono i parapetti dei 
balconi, retti da robuste mensole di forma essenziale, ripetute a sostenere l’ampio sporto del tetto, orlato di 
lambrequin. Insieme alle grafie bianche, che si stagliano sul rosso degli antoni, gli apparati dei manufatti in 
legno e dei bei ferri lavorati concorrono a stemperare la severità dell’architettura, esito perseguito anche 
dalle dentellature in pietra, poste a sottolineare l’aggetto sopra il porticato e il singolare disegno dei 
comignoli.     
Per la particolarità dell’ubicazione, Villa Maria-Delleani potrebbe essere vista come una versione tutta 
balmese, e in anticipo di quasi quindici anni, dell’arcinota Casa sulla cascata, progettata da Frank Lloyd 
Wright a Mill Run, in Pennsylvania, che rappresenta una pietra miliare dell’architettura contemporanea. Ma 
i possibili rimandi tra i due progettisti non sono esauriti, in quanto diversi critici sostengono che la doppia 
rampa elicoidale e la copertura in vetro del nuovo Ingresso ai Musei Vaticani, progettato da Momo, siano 
servite da fonte di ispirazione per Wright nel Museo Guggenheim di New York!  
«Ambiente ed edificio sono una cosa sola; piantare gli alberi nel terreno che circonda l’edificio, quanto 
arredare l’edificio stesso, acquistano un’importanza nuova, poiché divengono elementi in armonia con lo 
spazio interno nel quale si vive. Il luogo (la costruzione, l’arredamento) - ed anche la decorazione, e anche gli 
alberi - tutto diviene una cosa sola nell’architettura organica [...] sintesi nella quale confluiscono tutti gli 
aspetti dell’abitare, e si pongono in armonia con l’ambiente». È questa la concezione della nuova 
architettura, espressa dal grande maestro statunitense, e rileggendone gli scritti teorici appare ancora più 
pragmatico il parallelo tra la nostra e la sua Casa sulla cascata.  
A monte, oltre il corso della Stura, permane un’altra Villa Delleani, più antica, eretta come prima residenza 
di villeggiatura del noto pittore paesaggista, che aveva scelto per l’edificazione un’area a valle della borgata, 
dove la natura è selvaggia e la visuale si apre su vasti panorami di eccezionale bellezza. L’edificio è 
conformato a blocco, elevato su tre piani con lunghi ballatoi in facciata. Un ponte privato e un altro a 
disposizione della collettività, eretti dai Delleani in posizione contigua sul corso della Stura, ne hanno 
sostituito uno più antico e servono a collegare le due abitazioni della famiglia. Da esperto alpinista e attento 
conoscitore del posto, da cui si dice abbia attinto quel suo irrepetibile verde-Delleani, il pittore aveva risolto 
di adottare nell’edificazione di questa sua prima villa alcuni accorgimenti tipici delle baite d’alta quota, tra le 
quali in particolare la fronte a monte conformata a prua di nave. Grazie a questa accortezza, l’edificio è 
uscito indenne da una valanga che nel 1974 ha distrutto la vicina cappella dedicata alla Madonna.     
Superato il tornante, a margine della strada che sale al Pian della Mussa, sorge Villa Passera, eretta nel 1927 
su progetto dell’ing. Giulio Marinari, a lungo collaboratore dell’ing. Pietro Fenoglio, di cui aveva assunto lo 
studio nel 1912. Al culmine della carriera, lo stimato professionista si era infatti ritirato dalla professione per 
dedicarsi a tempo pieno all’alta finanza, entrando a far parte del Consiglio di Amministrazione della Banca 
Commerciale Italiana.  
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L’erezione della villa per la famiglia Passera è stata condotta dall’Impresa Galizia di Lanzo, come ricorda 
una tabella dipinta sulla fronte posteriore. L’impianto presenta un’elevazione su due piani e mansarda, con 
ampio terrazzo a copertura del porticato d’ingresso, retto da robusti pilastri binati e inserito tra i due corpi di 
fabbrica sfalsati, che concorrono ad animare la massa edilizia in pietra a vista, cavata in loco. In sintonia con 
il carattere tipicamente montano della costruzione sono la copertura a doppia falda con manto in lose e i 
robusti antoni a chiusura delle aperture, che conservano l’originaria colorazione verde e ocra gialla, 
contribuendo alla riuscita integrazione tra costruito e ambiente naturale. Esito cui concorre anche il vasto 
parco informale nel quale è immersa la villa, prolungamento senza soluzione di continuità della pineta e 
della vegetazione spontanea che caratterizza le pendici di quel tratto di versante alpino.  
VILLE NEL CAPOLUOGO 

Il tema della Casa sulla cascata ritorna in Palazzina Castagneri, eretta tra il 1928 e il 1930 in scenografica 
posizione soprelevata sulla sponda destra della Stura, le cui acque precipitano a breve distanza formando un 
grandioso salto denominato La Gòrgia. A volere l’edificio sono stati Pietro Maria Castagneri Tuni, detto 
Mulòt, e la moglie Cristina Martinengo, torinese di nascita, che da ragazzina era solita villeggiare con la 
famiglia a Balme, dove si era trasferita nel 1914, a ventiquattro anni, dopo il matrimonio con una delle più 
esperte guide locali. I coniugi abitavano allora in una casa al Cinavé, dove la signora Cristina aveva assunto 
la gestione di una merceria, rilevata da due cugine, mentre il marito era partito per il fronte. Al ritorno, 
Pietro Maria Mulòt aveva ripreso il suo lavoro di guida alpina, «che gli dava un certo introito […] e 
cercavano anche di risparmiare […] finché si ritrovarono con 1000 lire e decisero di far costruire una casa… 
nella pineta!», come ricorda in una preziosa testimonianza la figlia Rina, che prosegue: «A Balme andava in 
villeggiatura la famiglia Chessa, il capofamiglia Gigi era pittore architetto e così propose a mamma e papà di 
fare il progetto della casa tanto agognata […] I costruttori erano stati i fratelli Geninat di Ceres […] e c’era 
anche una parte di manovalanza di Balme. Gli infissi, porte, finestre, ringhiere in legno, pavimenti furono 
costruiti dai fratelli Martinengo, Francesco e Pietro. […] Nel 1929, mamma un giorno andò a Torino al Balon 
ad acquistare mobili e masserizie varie per arredare la casa».  
Appena ultimata, la palazzina era stata presa in affitto dalla numerosa famiglia dei conti di Castiglione. Al 
piano terra la signora Cristina aveva disposto salone, sala da pranzo, cucina, camere da letto per i bimbi e 
per il copioso personale di servizio al seguito, mentre ai piani superiori si trovavano le camere da letto degli 
adulti, «con tutte le loro comodità. Il giardino e il cortile erano per tutti». Negli anni seguenti erano arrivati 
altri affittuari, «sempre gente importante che dava lustro alla casa, come la contessa Padulli, la famiglia degli 
industriali Borini. […] Poi, nel 1944, in pieno tempo di guerra, la casa fu requisita come ospedale dei 
partigiani e durante un’azione bellica dei tedeschi venne fatta segno di atti di vandalismo e furono dati a 
fuoco materassi e coperte. La nostra mamma, coraggiosa e anche un po’ incosciente, corse sul posto per 
salvare tutti i sacrifici di una vita, accompagnata dalla figlia Maria. Insieme erano riuscite a buttare nel 
giardino ciò che era preda del fuoco; pioveva e questo aveva contribuito a spegnere le fiamme. 
Mamma cercò di riparare quanto era successo e naturalmente ogni estate affittava a nuovi inquilini.  
[…] Da ragazze eravamo orgogliose di andare alla Casa Nuova nella pineta. […] Un giorno di primavera, 
mentre eravamo sotto a pulire il salone, venne dalla finestra un signore a chiedere di chi fosse la casa. Era un 
ebreo ricco che la voleva acquistare; papà sarebbe stato favorevole, ma la mamma si era opposta con tutte le 
forze. […] La casa è sempre bella e spicca nel paesaggio di Balme». 
Appartiene oggi ai nipoti di Pietro M. Castagneri Mulòt e Cristina Martinengo, che la valorizzano con tutto 
l’attaccamento trasmesso loro dai nonni e dai genitori e ricordano quando da bambini giocavano «alla nave 
con gli oblò della soffitta o agli indiani nel giardino alto oppure tenevano le Olimpiadi di salto in lungo da 
altalena nel giardino grande».  
La palazzina è sorta nel fedele rispetto degli elaborati progettuali siglati dall’architetto-decoratore e 
scenografo Luigi (Gigi) Chessa (Torino, 1898-1935), dei quali ha adottato le caratteristiche di gusto 
tipicamente montano, incentrate sulla muratura perimetrale in pietra a vista. Tra le connotazioni salienti, 
risaltano il taglio variato delle aperture, strettamente correlato alle funzioni degli ambienti, ma anche la 
particolare posizione e la diversa estensione dei ballatoi sulle fronti, legate alle differenti visuali 
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panoramiche che offrono. Nell’impianto compositivo prevalgono l’asimmetria e gli andamenti irregolari che 
sfruttano la variata orografia del terreno e ricorrono nel cosiddetto “Sistema inglese”, illustrato dall’ing. 
arch. Daniele Donghi, progettista per la Società Porcheddu e teorico, autore del primo “Manuale 
dell’Architetto” in lingua italiana: «Nello studiare la pianta […] riescono meglio le ville a pianta irregolare 
cioè con perimetro vario e movimentato». Ma la palazzina presso la Gòrgia interpreta una seconda 
fondamentale concezione espressa dal Donghi: «bisogna tener conto […] anche della decorazione 
architettonica, la quale è quasi sempre di importanza capitale, perché la villa deve offrire un aspetto ridente 
e pittoresco, tale da accordarsi col paesaggio che le serve di sfondo». 
Tali caratteri sono rideclinati secondo singolari varianti nella coeva Villa Borsotti, eretta nel verde all’uscita 
del paese e detta “La nave” per la particolare conformazione. In questo secondo edificio balmese il prof. 
Chessa ha collaborato nella progettazione con l’ing. Umberto Cuzzi (Parenzo, 1891-Torino, 1973), su incarico 
del prof. Luciano Borsotti., medico sportivo del F. C. Juventus. 
Gigi Chessa era solito villeggiare a Balme con la famiglia in un’elegante costruzione tardo ottocentesca di 
gusto chalet, con un doppio ordine di ballatoi in facciata, ubicata al centro del paese. L’edificio era 
appartenuto ai conti Carelli, originari di Varallo, da cui discendeva Luisa, madre di Gigi, anch’ella pittrice. Il 
padre era invece l’abile acquafortista e illustratore Carlo Chessa, di origine cagliaritana. Prima di venire 
distrutta nel novembre 1962 sotto una frana, Villa Carelli era stata per diverse stagioni ritrovo di numerosi 
protagonisti della scena artistica e dell’ambiente intellettuale del tempo, animatori dei cenacoli culturali 
attivi a Balme tra le due guerre, all’epoca del suo exploit turistico. Fra essi c’erano diverse personalità legate 
all’Albertina, dove il giovane Chessa aveva compiuto la sua formazione, dopo l’infanzia trascorsa a Parigi. Si 
era poi avvicinato a Casorati, al Postimpressionismo francese e più tardi agli ambienti della Secessione 
romana, sviluppando le prime esperienze come costumista teatrale e disegnatore di mobili e tappeti per la 
Lenci. Dal 1925 aveva iniziato ad alternare l’attività di pittore a quella di architetto decoratore e scenografo 
per il Teatro di Torino, riplasmato con gusto moderno e raffinata eleganza sul vetusto Teatro Scribe, nel 
clima stimolante che ruotava intorno al mecenate e industriale Riccardo Gualino. In quello stesso anno, 
l’artista torinese aveva lavorato per il Metropolitan di New York, partecipando inoltre alla Prima mostra del 
“Novecento Italiano”. Nel 1927 aveva assunto la Cattedra di scenografia presso la Scuola superiore di 
Architettura al Castello del Valentino e l’anno seguente era intervenuto alla Prima mostra di architettura 
razionale a Roma e all’Esposizione internazionale di Torino, in seno alla quale aveva progettato il padiglione 
delle Valli di Lanzo e quello dei fotografi. Nel 1929 era entrato nel Gruppo dei “Sei” di Torino con Menzio, 
Paolucci, Boswell, Galante e Levi, esponendo con loro nella capitale sabauda, a Genova e Milano, e 
partecipando l’anno dopo alla Biennale di Venezia e alla Triennale di Monza.  
A questi anni di attività aperta alle istanze internazionali, intensa e ricca di riconoscimenti, risalgono gli 
interventi progettuali a Balme, compiuti alla vigilia del progressivo diradamento degli incarichi 
professionali, perché afflitto dal mal sottile che in meno di un lustro l’avrebbe portato alla morte.  
La prolifica collaborazione tra Gigi Chessa e Umberto Cuzzi aveva raggiunto l’apice nel 1930 con 
l’allestimento della Sala 130 alla IV Triennale di Monza e la costituzione ufficiale del MIAR (Movimento 
Italiano per l’Architettura Razionale) torinese. I due artisti si erano conosciuti negli anni precedenti, in 
occasione di varie mostre di architettura a carattere nazionale e regionale, condividendo l’interesse per ogni 
espressione d’arte antiaccademica. Entrambi coltivavano la comune amicizia e collaborazione con l’architetto 
istriano Giuseppe Pagano Pogatschnig e l’architetto, pittore e scultore Gino Levi Montalcini, geniale capofila 
del movimento razionalista, fratello del premio Nobel Rita. Anche i Levi Montalcini villeggiavano a Balme, 
nella loro casa in cima al paese, in località Cinàl.   
Quanto a Umberto Cuzzi, si era trasferito definitivamente sotto la Mole nel 1927, dopo l’iniziale formazione 
presso la Technische Hochschule di Vienna, il completamento degli studi al Politecnico di Torino e l’avvio 
dell’attività professionale a Gorizia, in ambienti di matrice Secessionista. Nel capoluogo subalpino, 
l’architetto e pittore istriano aveva vinto il concorso per il Quartiere 16 IACP a Madonna di Campagna, 
sviluppando al contempo sperimentazioni incentrate sull’impiego nell’arredamento di nuovi materiali, come 
il buxus, sostanza fibrosa allora di gran moda, la bachelite e l’alluminio. Nell’ambito di tali ricerche, nel 1932 
Chessa e Cuzzi erano intervenuti nell’allestimento della Mostra della Moda e avevano realizzato gli arredi in 
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cromalluminio, unito a legno e a cristallo, del Caffè Fiorina, pubblicato su “Casa Bella” e un tempo esistente in 
piazza Solferino. Fra il 1930 e il 1932 il mobile metallico era diventato una specie di segno distintivo della 
progettazione e dell’arredo di tutti i principali operatori torinesi, in quanto individuava «un nuovo criterio 
economico, la possibilità di una standardizzazione precisa, e perciò di un diffuso benessere, specie nelle 
classi medie».  
In area subalpina i caposcuola del mobile metallico erano stati proprio Chessa e Cuzzi nella villa del prof. 
Borsotti a Balme, seguiti tra gli altri da Levi Montalcini, Pagano, Diulgheroff e Mosso. Nel 1930 “Art 
moderne primitif” aveva pubblicato arredamenti metallici di Gropius e Breuer, insieme alla chaise-longue e 
alla basculant di Le Corbusier-Perriand, presentati al Salon des Artistes Décorateurs di Parigi.  
Giusto a Le Corbusier e ai suoi “cinque punti della nuova architettura”, enunciati nel 1923, rimandava il 
Padiglione della comunità dei fotografi artigiani all’Esposizione di Torino del 1928, i cui caratteri strutturali e 
compositivi salienti sono ripresi in Villa Borsotti. A cominciare dai pilotis, esili pilastri in calcestruzzo armato 
che elevano la costruzione separandola dal terreno e creando un funzionale spazio coperto. Seguono il toit 
terrasse (tetto a terrazza), che restituisce all’uomo il verde, presente così sia attorno all’edificio che sopra, e il 
plan libre (pianta libera), reso possibile dallo scheletro portante in calcestruzzo armato, capace di eliminare i 
vincoli imposti dalle tradizionali murature portanti. Derivazione di tale particolare ossatura di sostegno è la 
façade libre (facciata libera) da ogni condizionamento strutturale, declinata in Villa Borsotti come mancanza di 
una fronte principale, cosicché l’edificio si presenta sempre diverso, ad ogni variazione del punto di vista. 
Infine, la fenêtre en longueur (finestra continua o a nastro), che nella costruzione balmese non è realizzata in 
concreto, ma viene suggerita sulla fronte convessa e sui suoi risvolti laterali dall’interruzione del 
rivestimento a doghe in corrispondenza del “nastro” continuo entro il quale si allineano le aperture. 
Un’ulteriore sigla distintiva della costruzione risiede nel meditato accostamento dei diversi materiali, tipici 
della tradizione montana, sottoposti però a lavorazioni di gusto moderno. Tale pratica riflette la sintesi tra 
pittura, arredamento e progettazione architettonica e le sperimentazioni sintattiche allora in atto all’interno 
del movimento razionalista. Ma è al contempo un effetto della formazione dei due progettisti, sensibili al 
nuovo rilievo assegnato alle arti applicate, prossime a declinare in arti industriali, in un momento culturale 
proteso all’estrema valorizzazione dell’artista-artigiano. Questo carattere ha trovato ideale corrispondenza in 
una tradizione montana locale dalla significativa continuità storica, della quale l’architettura stagionale ha 
ripreso tra l’altro il notevole spessore decorativo-artistico, frutto di una consolidata perizia artigianale. 
Le due architetture, elaborate dal solo Chessa o insieme a Cuzzi, hanno contribuito a delineare nel panorama 
subalpino un nuovo rapporto tra arte-pittura e impegno progettuale sul quotidiano e nell’architettura da 
diporto, che alla fine ha attinto al design industriale. L’eredità intellettuale di questo processo sarà accolta 
altrove, specie nei centri sciistici d’alta quota, allora emergenti, mentre Balme era riconosciuta “Stazione di 
Cura di Soggiorno e di Turismo” di 1° categoria e, da 266 residenti stabili, passava durante l’estate a 
sommare oltre 1500 persone.  
 

Un sentito ringraziamento ai proprietari delle residenze citate, a Gianni Castagneri e all’arch. Tommaso Richetti, che 
hanno contribuito con fondamentali informazioni alla redazione del testo. 
 

Questo scritto contiene una parte della ricerca sviluppata nell’ambito del progetto “Visibilità e valorizzazione 
dell’architettura del ‘900. Un sistema di beni sul territorio valligiano: residenze per la villeggiatura”, condotto 
all’interno del bando “Nuove prospettive per le Valli di Lanzo”, sostenuto dalla Compagnia di San Paolo e realizzato 
col concorso della Comunità Montana Valli di Lanzo, Ceronda e Casternone. Tale lavoro ha portato a censire e a 
studiare circa 175 edifici e ha prodotto: ▪ totem illustrativi; ▪ una collana di 4 pubblicazioni d’itinerari nelle Valli di 
Lanzo; ▪ un video multimediale; ▪ una mostra permanente presso il Municipio di Balangero; ▪ “Le ville in musica”, 
concerti d’estate; ▪ Ville del Novecento – una risorsa per la valorizzazione delle Valli di Lanzo. Studi ed esperienze a 
confronto, giornata di studio in collaborazione con il Politecnico di Torino - Dipartimento di Architettura e design; ▪ 
itinerari di visita guidati in diverse località delle Valli di Lanzo.   
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Ricerche naturalistiche in Valle d’Ala 

di Claudio Santacroce 

 

A partire dalla seconda metà del Settecento, le Valli di Lanzo furono visitate a scopo di studio da diversi 
scienziati alla ricerca di nuove, sconosciute specie di vegetali, animali (soprattutto insetti) e minerali. Frutto di 
tali esplorazioni furono le conseguenti pubblica-zioni che ancora oggi sono alla base della sto-ria 
naturalistica del comprensorio vallanzese. 
In particolare fu la ricerca botanica a interessare le valli e sono da ricordare i dati raccolti e le specie 
erborizzate (cioè raccolte, studiate ed essicate per essere conservate in erbario) da Ludovico Bellardi, 
principale collaboratore di Carlo Allioni, direttore dal 1762 al 1781 dell’Orto botanico di Torino.  
Bellardi fu in Valle di Viù sicuramente nel 1765 e 1768 e forse anche altre volte, molto probabilmente in 
compagnia di Francesco Peiroleri, il primo disegnatore della Iconographia Taurinensis, una raccolta di 64 
volumi con 7470 tavole ad acquerello (realizzate da quattro disegnatori, di cui i primi tre originari di Viù, tra il 
1752 e il 1868) raffiguranti specie vegetali coltivate presso l’Orto botanico o raccolte durante appositi viaggi 
di erborizzazione. 
I dati e le specie raccolte da Bellardi e Peiroleri furono poi ripetutamente citate da Allioni nella sua principale 
opera Flora Pedemontana (Torino, 1785), un testo fondamentale per la storia della botanica non solo 
subalpina, ma mondiale, in cui descrisse 2813 specie vegetali e contenente 92 tavole raffiguranti 237 specie 
disegnate da Peiroleri e poi incise su rame per la stampa dal figlio Pietro. 
Le specie descritte in quest’opera ovviamente non sono tutte quelle presenti sul territorio piemontese. Le 
successive scoperte dello stesso Allioni e di altri botanici quali Bellardi, Balbis, Re, ecc. furono segnalate in 
vari testi. Tra essi vanno indicati gli scritti di Re in cui sono segnalate alcune specie rinvenute nella Valle di 
Ala. 
Giovanni Francesco Re (Condove, 1773 - Torino, 1833) fu professore di botanica, chimica e materia medica 
nella Scuola veterinaria di Venaria Reale. Re pubblicò numerose memorie di botanica, tra le quali: Flora 
segusiensis (Torino, 1805), Flora torinese (Torino, 1825-26) e tre appendici alla Flora pedemontanam.  
Ecco le specie da lui rinvenute in Valle d’Ala: 
§ Ad Floram Pedemontanam appendix altera in “Memorie della Reale Accademia delle Scienze di Torino”, 
tomo 31, Torino, 1827: 
Arundo alpina Vill., presso le case della Mussa in valle d’Ala. 
Galium laeve, sulle alpi della valle d’Ala. 
Lychnis sylvestris Willd., nei prati alpini della valle d’Ala. 
Rosa rubrifolia, nei prati alpini della valle d’Ala. 
Galeopsis parviflora, in valle d’Ala. 
Euphrasia minima, in valle d’Ala e special-mente presso la Mussa. 
Turritis ciliata Willd., sulle alpi della valle d’Ala. 
Cardus ciliatus Vill., in valle d’Ala. 
Centaurea variifolia, in valle d’Ala. 
§ Ad Floram Pedemontanam appendix tertia in “Memorie della Reale Accademia delle Scienze di Torino”, 
tomo 35, Torino, 1831: 
Veronica pumilla All., sulle Alpi della valle d’Ala. 
Gnaphallium pusillum Hanke e Willd., presso le case della Mussa in valle d’Ala. 
Passando agli studiosi di entomologia è da ricordare Flaminio Baudi di Selve (Savigliano, 1821 – Genova, 
1901) specializzato in Coleotteri, ma anche in Eterotteri.  
Scrisse numerose opere brevi, con la descrizione di nuove specie, tra cui il Catalogo dei coleotteri del 
Piemonte (Torino, 1889). 
In tale pubblicazione sono elencate alcune specie da lui trovate, e alcune classificate per la prima volta, nelle 
Valli di Lanzo:  
Nebria Gyllenhali Schon., Pian della Mussa sopra Balme. 
Niptus quisquiliarum Baudi, Ala e Balme nelle Valli Stura di Lanzo. 
Scotodipnus affinis Baudi, Valli di Lanzo, Ala di Stura, Forno Alpi Graie. 
Hypocyptus seminulum Mannh., Ala di Ceres. 
Phloeocharis laticollis Fauvel., Ala di Stura. 
Choleva velox Spence, Ala di Stura. 
Dahli pedemontana Vuillefr., alte Valli di Lanzo. 
Euryusa amplicollis Baudi, Valli di Lanzo. 
Dilacra pagana Er., Forno Alpi Graie. 
Amaurops carinta Baudi, Forno Alpi Graie. 
Megarthrus nitidulus Kr., Usseglio. 
Alle Valli di Lanzo va inoltre collegato un altro entomologo molto noto all’inizio dell’Ottocento, il barone 
Giuseppe Peiroleri (Torino, 1775 - 1844), figlio di Pietro e nipote di Francesco Peiroleri citati in precedenza. 
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Fu uno degli entomologi dilettanti più attivi e più ricordati in Piemonte e all’estero, sia per la sua entusiastica 
attività che per le illustri amicizie scientifiche, e ciò benché non abbia mai pubblicato nulla in proprio. 
Provvedeva personalmente alla ricerca e alla cattura degli insetti e si  recò spesso anche nella Valle di Viù, 
come scrisse il ministro e storico Luigi Cibrario in Descrizione e cronaca d'Usseglio fondata sopra documenti 
autentici (Torino, 1862): "Il barone Peyroleri, mastro auditore nella Camera dei conti, che assai si dilettava 
d'insetti e ne aveva formato ampia raccolta, vi faceva frequenti peregrinazioni".  
Nel 1840 Vittore Ghiliani, assistente del Museo di Zoologia di Torino, attribuiva a Peiroleri il rinvenimento in 
Piemonte di una trentina di specie già note altrove, che segnalava nel suo Elenco delle specie di Coleotteri 
trovate in Piemonte (Torino, 1887) e soprattutto evidenziava l’identificazione del Dermestide Dermestes 
roseiventris Peiroleri e del Curcu-lionide Rhynchites praestus Peiroleri, specie, che riteneva inedite, ma le 
scoperte dei quali furono in seguito attribuite ad altri entomologi.  
Famosi entomologi suoi contemporanei (C. Bassi, O. Heer, Kutschera, A.J.J. Solier, J. Sturm) lo 
omaggiarono dedicandogli, cioè in-titolandogli, una decina di loro scoperte. 
 
Considerazioni   sulla    magia nelle valli alpine 

di Simone Massa 

 
Nelle vallate alpine la magia ha una lunga tradizione che parte dalla notte dei tempi. Si parlava di masche, streghe  
donne con dei magici poteri che riuscivano a creare ogni tipo di pozione, di filtri e malefici buoni ma per lo più cattivi. 
Si sentiva parlare di “mascun” o stregoni, si sentiva parlare soprattutto del “LIBRO DEL COMANDO” tramandato di 
generazione in generazione. Le cronache di quell’epoca ci riportano alla mente fatti misteriosi accaduti nelle abitazioni, 
ad esempio masche che non potevano morire oppure persone comuni che non riuscivano a morire dove le masche 
facevano la fisica ma anche fatti accaduti all’esterno come i sabba dome le masche ballavano…ma cos’è la FISICA? È  
la capacità di alcune persone di creare malefici, visioni anche vere proiettate alle persone dalle masche ma anche dai 
preti più “sviciu” che volevano portare soldi e cibo in parrocchia. I racconti delle persone più vecchie o dei nonni ci 
parlano di queste leggende e la cosa che stupisce di più è la CONVINZIONE con cui le raccontano; sono sicuri di tutto 
quello che raccontano, specificano tutto nei minimi particolari e, a questo punto, mi sorge spontanea una domanda: “LA 
MAGIA O LA FISICA SONO ESISTITE DAVVERO?” Io ho anche provato a darmi una risposta: secondo me la  
magia è esistita fino a qualche tempo fa quando le persone ci credevano fortemente; magari esiste ancora oggi ma 
nessuno ci crede più, nessuno parla più di masche, di mascun, del Libro del Comando ma chi lo sa magari nelle notti 
estive le masche con il DIAU ballano al ritmo della ghironda in qualche pianoro sulle nostre montagne… Qualcosa 
doveva esistere davvero perché tutte le persone avevano visto qualcosa e secondo me è impossibile che tutti erano matti 
o inventavano le cose, NO? Comunque anche se nessuno ci crede più rimarrà sempre un alone di mistero attorno a 
queste credenze popolari perché nessuno ha mai scoperto la verità…. 
 

Nicola Arnaldi conte di Balme- Trascrizione di atti riguardanti il  feudo  ed il conte Arnaldi anno 1724 (Archivio 

Storico di Balme) 

A cura di Mariateresa Serra 

 

Di Mission in possesso dell’Ill.mo Sig.r Conte 
Nicola Arnaldi di Vigone 
Nel Feudo del Luogo di BALME  nella valle 
di Lanzo 
  
L’Anno del Sig.r corr.e mille sette cento venti quattro, et alli trè Giugno in Lanzo avanti il M.to Ill.re Sig.e 
Avvocato Gio’ Giacomo Maraldi del Maro, Dottor d’ambe leggi, Giud.e della Città di Carignano in questa 
parte special.te delegato dalla Reggia Camera com’infra. È comparso . 
L’Ill.mo Sig.r Conte Nicola Arnaldi di Vigone, il quale presenta, et effettivamente rimette le patenti 
d’infeudazione, e vendita fattali dà S.S.R.M.tà sotto li quindeci Genaio corr.e anno, del luogo, Terra, e 
Giurisdizione di Balme nella valle di Lanzo, con le ragioni, prerogative, e titolo Comitale com’ il tutto appare 
dà d.e Patenti d’Infeudazione, ad esso, suoi heredi e successori, et haventi causa dà luoro in infinito, 
interinate dall’Ecc.ma Camera de Conti li trent’uno Genaio sud.°, de quali hà rapportata l’investitura li sette 
Aprile hor scorso come p. altre patenti, che pure rimette, il tutto spedito in forma probante, sigillate e 
sottos.te quanto alle sud.a dessig.te deli 15 Genaio, Mellarede, e quanto alle altre due di internaz.e et 
investitura sigillate e sottos.te Castiglione, Presenta insieme, et effettivamente rimette un rescatto di 
delegaz.e Camerale diretta all’istesso Sig.r  Avvocato Maraldi Delegato, in data delli otto Aprile sud.°, pure 
debitam.te spedito, sigillato e sottos.to Castiglione, il del che tutto desiderato, che seguino li dovuti atti 
d’immissione, e manutenz.e in possesso, e che la Com.tà et huomini, particolari di d.° luogo di Balme 
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prestino ad esso Sig.r Comparente li dovuti atti di riconoscenza, chiede che debba proceder alla dovuta 
ingionz.e, et atti opportuni, chiedendo di queste sue pretenz.ni et instanze pubbliche test.li 
Et il sud.° m.to Ill.e Sig.r Avvocato, Giud.e e Delegato Maraldi, concesse le soura richieste test.li, manda 
monirsi, et ingiongersi la Com.tà, huomini, e Particolari di Balme come nelle lettere del g.no d’hoggi qiali à 
parte hà concesso, e concede  Dato 
(firmato)  Maraldi Giud.e e Deleg.° 
                        Roffi (notaio) 
______________ 
  
Gio’ Giaco’ Maraldi del Maro, Dottor d’ambe leggi, Giud.e della Città di Carignano, in questa parte 
specialm.te Delegato dall’ Ecc.ma Reggia Camera di S. Maestà, come p. Patenti e Lettere delli otto Aprile, 
1724. debitam.te sped.e, sigill.e, e sottos.te Castiglione. 
In essecut.ne delli ordinati dell’ecc.ma Camera de Conti di S. M.tà, attorno l’erettione in Contado fatta dalla 
medema S. S. M. del luogo, Ragioni, e Dipendenze feudali, e Signorili del luogo, e Com.tà di Balme, seguita à 
favor dell’Ill.mo Sig.r Nicola Arnaldi di Vigone, espresso nel Rescritto delli 15: Genaio corrente anno, La 
copia del quale rescritto, e supplica annessa con quella delle presenti si manda, e commette, mandiamo, e 
commettiamo al P.e Off.le, ò messo giurato richiesto d’ingionger, e commandare, come con queste 
ingiongiamo e commandiamo alla Com.tà, Sig.ri Sindici, Conseglieri, habitanti, e Registranti nel d.° luogo, e 
Territorio, e dipendente di d.° luogo, di dover la mattina delli 5: Giugno corr.e radunare loro publico 
parlamento, ad effetto che partecipati di quanto sopra, et infrà resta espresso compaiano, e si congreghino, 
indi l’istesso giorno all’uscire che farà il Popolo da divini officij nella Piazza pubblica, luogo solito à 
congregarsi il Conseglio part.e, p.  ivi Inanti di Noi, conforme alli comandi di d.a S. M. prestare al d.°  Ill.mo 
Sig.r Conte Arnaldi il debito Giuramen.to di Fedeltà giurisdizionale sotto pena di scuti cento d’oro p. cad.° 
applicabili al Fisco di d.° Sig.r Conte,  e conseguentem.te veder proceder alli altri atti si, e come resta 
disposto nelle Patenti ad esso Sig.r Conte concesse dà d.a S. M. li 15: sud.° Genaro 1724: interinate dalla 
Reggia Camera li 31: d.° Genaro, del quale ne fù Iinvestito li 7: Aprile hor scorso, dichiarando l’esserv.ne di 
queste da farsi in persona de Ss.ri Sindici, e p. affissione di copia all’albo Prettorio di d.° luogo, come se 
fossero à cad.° di essi  personalmente esseguite, et in tutto alla forma disposta dalle Reggie Constit.ni valer. 
Dat. in Lanzo li 3: Giugno 1724: 
Sottosc.°  Maraldi Giud.e e Delegato 
                    Dall’originale      e  Manualm.e Roffi (notaio) 
___________________ 
              Relat.ne 
L’Anno del Sig.r corr.e Mille sette cento venti quattro, et li cinque Giugno in Balme à me sottos.to Mott.°, e 
Seg.ro in ciò assonto ha riferto Pietro Ambrosino messo giurato nel  trib.le, e terre delle Valli di Lanzo haver 
lui hoggi à detame di me sotto.to nell’uscire del popolo da divini officij, et al maggior conto pubblicato le s.a 
scritte lettere ingiontionali, all’albo pretorio modo e luogo solito di Balme, et ivi haverne affisso copia et altra 
inthimata à d.a com.tà con haverne manual.te datto copia auth.a à Gius.e Antò Antonietti Sindico delli 
med.°, in tutto come vien prescritto dalle Regie constit.ni alla p.nza di Pro’ Gius. Anro’ Genoa di Ceres, e di 
mr. Gio’ B.a Borlino di Ala testij adhibiti, in fede Dat. 
                                                                                              Rossi Segr. 
______________________ 
                   Atto di possesso 
L’anno del Sig.r Corr.e Mille sette cento venti quatro, et alli cinque Giugno in Balme Giudicial.te, avanti il 
M.to Ill.re Sig.r Avvocato Gio’ Giaco’ Maraldi del Maro, Dottor d’ambe leggi, Giud.e della Città di 
Carignano, in questa parte special.te Delegato, dalla Reggia Camera come p. patenti e lettere delli otto Aprile 
hor scorso debitam.te spedite, sigillate e sottosc.te Castiglione, è comparso 
L’Ill.mo Sig.r Conte Nicola Arnaldi di Vigone, il quale dice haver sotto li due corr.e fatto partire dalla sud.a 
Città di Carignano, di sua compagnia, esso Sig.r Avvocato, Giud.e e Delegato, espressamente, perchè 
transferend.si nel territorio del luogo di Balme si procedesse alli atti d’immissione, e manutenz.ne in 
possesso, del Contado del med.° luogo, ragioni, e dipendenze feudali, alla mente delle Provisioni espresse 
nella comparitione delli trè pure del corr.e, indi, alla prestz.e di Omaggio, et altri prescritti dalli sud.i titoli, 
che però chiede che trasferendosi nel sud.° luogo di Balme le venghi dato il pieno, e corporal possesso di 
esso feudo, annessi, connessi, e dipendenti, conforme al disposto nelle pattenti di concessione delli quindeci 
Genaio, corrente anno,  Interinate li trent’uno detto Genaro, et investitura Camerale delli sette hor scorso 
Aprile, consecutivam.te alla delegatione di detta Ecc.ma Camera delli otto sud.° Aprile l’osservanza, et 
intiera essecut.ne del che tutto implora, chiedendone test.li. 
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Et il Prefatto M.to Ill.mo Sig.r Avvocato, Giud.e, e Dellegato, concesse le test.li soura richieste si è eshibito 
pronto proceder, e procedendo, incaminatosi di Compagnia di d.° Sig.r Conte Arnaldi, e me Segr.° sottos.to 
verso il sud.° luogo di Balme, e ne limiti trà le fini del Territorio di Mondrone, e del sud.° di Balme hà 
introdotto esso Sig.r Conte da d° Territorio di Mondrone in quello, di Balme luogo del suo feudo passando 
però p. il territorio di Chialambertetto posto in mezzo di esso territorio di Balme, dove sendo venuti li Ss.ri 
Gius.e Antonio Antonietto, e Gius.e Antonio Castagnero sindici, Gio’ Anto’ Castagnero Consegliere di d.a 
Com.tà con molti altri huomini, e part.ri di esso luogo di Balme, ad incontrare, e felicitare d.° Sig.r Conte 
Arnaldi, e sendosi gl’uni e gli altri complimentati si è continuato il viaggio sin alla Terra e luogo Abitato di 
Balme, et indi col’accesso al luogo dell’albo pretorio, e piazza pubblica dove è stato detto Sig.r Conte fatto 
sedere su una sedia ivi espressamente apportata circa le hore quindeci di Piemonte, cioè alquanto avanti 
mezzo giorno, indi hà l’istesso Sig.r Delegato à vista, e con applauso publico, nel maggior concorso del 
popolo hora uscito dalla messa Parrochiale, senza contradittione veruna, dato al med.° Sig.r Conte Arnaldi 
accettante p. se e suoi Sig.ri Successori il vero, reale, naturale, e corporal possesso di esso Contado, feudo, 
giurisdittione, Dritti, e redditi, annessi, connessi, e dipend.ti del luogo di Balme, si e come, e p. farne, goder e 
disponer alla forma, e mente, in tutto, e p. tutto come dispongono le s.a enonciate, concessioni, investitura, 
ed interinat.ni, nel qual possesso mantenendosi le hà inhibito, et inhibisce ogni molestia, e contradetto, in 
tutto, e p. tutto come nelle lettere monitoriali, et  inthimatorie, le quali à parte hà concesso, e concede il tutto 
presenti M.r Gio’ B.a Borlino del luogo d’Ala, e Pro’ Gius.e Anto’ fig.lo di Gio’ Giorgio Genoa di Ceres testij, 
adgibitij.  Dat. 
(Firmato)   Nicola Arnaldi Conte di Balme 
                  Maraldi Giud.e  e Podestà
. 

Il richiamo della bàrma 
di Gianni Castagneri 
 

Gli anfratti rocciosi e le pareti strapiombanti che in un tempo remoto ospitavano animali selvatici oggi perlopiù 
scomparsi, divennero in un secondo tempo il ricovero dei primi abitatori delle montagne. La definizione ufficiale del 
nostro comune, Balme, trae origine proprio dal dialettale bàrmes, l’esatto sostantivo con cui vengono designate, al 
plurale, le cavità naturali delle rocce sotto le quali è possibile trovare copertura.  
Il riparo al quale la roccia fa da tetto è detta “balma” o “barma” - in francese “balme”, in provenzale “baume”, in 
tedesco “Balm”), “baouma” in Val di Susa. É un tipo particolare di grotta presente in aree alpine e prealpine, spesso 
creata dal crollo di un costone o dal distacco di un masso erratico dalla struttura particolare. Il termine è probabilmente 
di origine pre-celtica, in particolare ligure, oppure deriverebbe dal celtico “bal-men”, ossia pietra alta. 
Il termine è attestato in un’area che si estende dalla Penisola iberica al Tirolo e a nord fino alla Vallonia, ma la radice 
celtica “balm”, ancora in uso nel cornico, irlandese e bretone, assume il significato di pozzo, miniera. 
Anche “arma” (da balma, barma = alma, arma) è l'espressione dialettale comunemente usata nel ponente ligure per 
indicare una caverna. Arma di Taggia (Imperia), deve il suo nome all’idioma degli antichi Liguri, ed è riferito alla più 
grande delle numerose grotte che si trovavano nel suo territorio. In questo antro sono addirittura emersi resti umani 
appartenenti all’uomo di Neanderthal.  
Sull’utilizzo antropico delle balme, è interessante l’osservazione di Giorgio Casanova che si è occupato della grotta dei 
Saraceni di Ormea: “Antri, grotte e caverne sono stati utilizzati in tutti i tempi e in ogni parte del mondo sia come 

abitazione sia come necropoli, magazzino, luogo di culto o di difesa. Sembra anzi che durante la preistoria la caverna 

sia stata utilizzata nella maggior parte dei casi come rifugio temporaneo e che solamente durante il medioevo (sino 

all’età moderna e, in qualche caso, contemporanea) essa sia stata adattata in modo massiccio ad abitazione.” 
Come aggiunge in proposito l’archeologo inglese J.G.D. Clark “non tutte le caverne furono occupate dall’uomo 

primitivo: molte, per esempio nella regione alpina, furono lasciate all’orso cavernicolo, ma una gran parte di quelle 

più comode furono abitate, spesso per diversi periodi. Le caverne devono essere state particolarmente ricercate con il 

sopravvenire dell’ultima glaciazione, specialmente durante i mesi invernali, ma continuarono ad essere usate 

largamente da gruppi di raccoglitori dei tempi post glaciali.” 
Sul nostro territorio roccia e pietra hanno sempre avuto una funzione determinante, complementare e forse talvolta 
propedeutica all’insediamento umano. Pertanto non è difficile individuare per tipologia di utilizzo, alcuni esempi 
ascrivibili all’uso delle rocce come struttura di riparo. Per gli interessati, i luoghi indicati possono costituire un curioso e 
piacevole percorso didattico.  
 
Li djàs 
Sappiamo che i primi pastori che frequentavano l’alta valle, non disponendo di alpeggi e caseggiati, adottarono come 
parziale riparo i djàs. Si tratta generalmente di un masso preesistente attorno al quale veniva realizzato una sorta di 
recinto con pietre reperite in loco, con funzione di protezione dai lupi e dai selvatici. Si possono ancora vedere i Djàs 

dla Batàyi, all’alpe Battaglia, nei pressi di Pian Ciamarella.  
Lou Nouni (Rocca Venoni) 
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E’ ritenuto il più antico alpeggio del paese. Trae forse il proprio appellativo dai primi frequentatori dei pascoli di fondo 
valle, la famiglia romana dei Vennoni. Come spesso si può ravvisare in altre abitazioni della valle, il masso ciclopico 
posto a monte delle case ne costituisce una naturale protezione in caso di valanghe ed esondazioni, ma al tempo stesso 
tutta la sua prominenza verso valle è un ampio ricovero per gli animali, siano essi bovini, caprini od ovini. 
La Bàrma dou Cassài 
E’ un’ampia sporgenza rocciosa nei pressi di Bogone, sotto la quale pare fossero stati sepolti dei cadaveri. Non è dato 
sapere quale fosse la ragione di tale sepoltura, dettata probabilmente da decessi imputabili forse a epidemie o pestilenze. 
Il toponimo cassài deriva forse dal francese casser, (spaccare), riferito alla rottura della roccia che ha creato la cavità. 
La Bàrma 
E’ il roccione che sovrasta la chiesa parrocchiale e che la protegge dalle valanghe e dalle frane che nel tempo scesero 
numerose dal versante a solatìo delle instabili Ròtches at Bàrmes, alla base dell’Uja di Mondrone. La Bàrma è 
caratterizzata alla metà della sua estensione verticale, da un’ampia cengia erbosa che la percorre orizzontalmente. 
Questa è definita localmente La Tchàrma dou rat, baciata dal sole per una buona parte del giorno, in passato era uno 
dei luoghi di ritrovo dei giovani del paese, specie nelle prime giornate di primavera, al riparo dalle precipitazioni e dalle 
brezze ancora gelide di fine inverno. 
Al Barmàsses (le grandi balme) 
Sempre sullo stesso versante ma nei pressi dell’attuale cimitero, i massi mastodontici che si staccarono verosimilmente 
con la frana che nel 1665 distrusse l’antica comunità di Chialambertetto, costituiscono un insieme di notevoli ripari. 
Sono anche il luogo da cui si parte per percorrere il “labirinto sotterraneo”, a sua volta curioso itinerario tra le cavità 
della stessa frana. Barmàsses, come anche Roc gros (grandi roccioni), sta anche ad indicare, per estensione, il cimitero 
che viene altresì designato con un altro toponimo, Founs d’Lìla. 
La Bàrma dou sarvàdjou (la balma del selvaggio) 
E’un luogo curioso e suggestivo, dislocato nella parte più elevata della selva dell’Aghièri. E’una costruzione quasi 
completamente diroccata, a monte del Pian di Sarasìn. Il riparo è costituito dalla roccia sopravanzante dalla Castà, il 
promontorio su cui sorge il pilone di San Pancrazio. Il termine Sarvàdjou (selvaggio), tramandatosi nel tempo, fa 
supporre che fosse un tempo luogo di ricovero per qualcuno allontanatosi dal resto dei paesani, magari disertore o 
appestato, oppure rifugio di qualche sbandato trovatosi a percorrere la valle.    
La Ròtchi dal Gouàrdies (la roccia delle guardie)  
Nei pressi del Roc da Ghiéri, il masso conosciuto anche come Rocca Sari, vi sono alcuni blocchi di pietra che formano 
profonde cavità. Era lo strategico  riparo degli agenti della Guardia di Finanza per controllare i traffici verso i colli, 
tanto da designarne il toponimo. Sotto queste rientranze, nel tentativo di sfuggire ai rastrellamenti, nel luglio del 1944 
trovarono riparo alcuni partigiani. Raggiunti e catturati dal nemico, furono torturati ed uccisi. 
Lou Casoùn 
Situata poco a monte della frazione Frè, è un’intera cavità murata, ora parzialmente crollata, che ha come tetto la sola 
sporgenza della roccia. E’ probabile che se ne facesse un uso quale prima stazione d’alpeggio, vista anche la 
complementare presenza di una piccola cantina. 
Li Soùgn 
In questo caso il masso imponente contro il quale è stata costruita una malga, a monte dei Frè, nel vallone Paschiét, non 
è tanto un riparo contro gli agenti atmosferici bensì una ciclopica e naturale protezione (che quando è realizzata 
dall’uomo è detta tchòma) contro la valanga  che, staccandosi del monte Forte (m 2366), in caso di nevicate eccezionali, 
percorre il solco della Riva Loùndji (lungo pendio) raggiungendo e superando il Rio Paschiét, distruggendo 
potenzialmente ogni sorta di manufatto. 
Lou Bou  
Per andare nel difficile, è interessante riportare anche lou bou (la stalla), altro riparo di notevoli dimensioni, situato circa 
a metà della grande parete rocciosa posta dietro il paese, oltre la palestra di roccia del Ginevrè. Tutta la zona era un 
tempo frequentata dai caprai (li tchàvrè), e lou bou era il luogo in cui trovare riparo in caso di violenti temporali. Nei 
pressi, sotto un’altra piccola sporgenza, è tuttora riconoscibile una lastra di pietra contornata da un solco. Si tratta di una 
pilòira, ripiano in pietra che consentiva di scolare il formaggio, evidentemente prodotto in quelle sia pur disagevoli 
condizioni. 
 
Quelli citati costituiscono una serie tipologica variegata di utilizzo dei ripari rocciosi. Molti altri sono tuttavia gli 
esempi facilmente reperibili. In certi casi i massi costituiscono la copertura naturale e indistruttibile di fresche cantine 
per conservare i formaggi. Altre volte, al di sotto di essi sono ricavati, anche con lo scavo del terreno e la costruzione di 
ridotte opere murarie, ricoveri per capre o pollame.  
In generale, possiamo rilevare come la pietra, che a Balme non manca, non fosse soltanto l’importuno emblema di un 
territorio problematico posto all’estremo limite dell’insediamento umano. E’ anzi la dimostrazione di come un elemento 
svantaggioso e improduttivo, caratterizzante un po’ tutto l’ambiente circostante, potesse essere convertito in un utile e 
vitale strumento di sopravvivenza.  
In tale contesto anche la bàrma, viene rivalutata da una rappresentazione meno negativa. Non più o non solo copertura 
naturale per cavernicoli montanari, ma impiego ingegnoso, durevole ed efficace delle risorse esistenti.  
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Il geo-toponimo balma con le sue derivazioni, è adottato nelle zone alpine e prealpine del Piemonte, della Valle d'Aosta 
(dove le bàrme chiuse, utilizzate come stalla o cantina sono detti barmé o barmét) della Liguria occidentale e della 
Lombardia. E’ inoltre diffuso in Catalogna, in Francia, in Germania meridionale, nella Svizzera francese e nella 
Svizzera tedesca. 
Nelle Valli di Lanzo, anche una frazione di Cantoira e denominata Balme e una a Viù è detta Balma, ma sono 
numerosissimi in un’area più vasta i toponimi così identificati. 
Riportiamo di seguito alcune curiosità ad essi riconducibili.  
 
Balma Boves  è un caratteristico insediamento ricavato nell'anfratto della roccia, abitato fino agli anni '50 del secolo 
scorso, nel comune di Sanfront  (Cuneo). Si tratta di un piccolo villaggio (oggi ristrutturato e visitabile) adagiato sotto 
un enorme tetto di roccia che rappresenta un microcosmo agricolo autonomo e funzionale perfettamente conservato: 
ricovero per il bestiame , deposito per gli attrezzi agricoli, forno per la cottura del pane e lavatoio. Il tutto ispirato alla 
più ferrea regola di economizzare lo spazio. 
La Balma del Messere o Grotta dei Saraceni è una caverna naturale ai piedi di una parete rocciosa situata di fronte alla 
frazione di Cantarana nel comune di Ormea. 
Balmuccia (in piemontese Balmucia) è un piccolo comune della provincia di Vercelli. 
La Balme-d'Épy è un piccolissimo comune francese di una cinquantina di abitanti, situato nel dipartimento del Giura, 
nella regione della Franca Contea. 
La Balme è un comune francese nel dipartimento della Savoia nella regione del Rodano-Alpi. 
La Balme-de-Thuy e La Balme-de-Sillingy sono comuni francesi nel dipartimento dell'Alta Savoia della regione del 
Rodano-Alpi. 
Balma è un comune francese nel dipartimento dell'Alta Garonna nella regione del Midi-Pirenei. 
Baume-les-Messieurs  (un tempo chiamato Balma Dominorum) è un comune francese nel dipartimento del Giura nella 
regione della Franca Contea. 
Ci sono poi ancora, per rimanere in Francia, Baume-les-Dames,  La Baume-de-Transit, La Baume-Cornillane, La 
Baume. 
In Svizzera Balm bei Messen e Balm bei Günsberg sono piccoli comuni del Canton Soletta.  
Barmstedt è un comune tedesco situato nel land dello Schleswig-Holstein. 
Balmaseda è un comune spagnolo della comunità autonoma dei Paesi Baschi. 
Balmazújváros è una città dell'Ungheria situata nella provincia di Hajdú-Bihar. 
Infine Barma è il nome di un cratere d'impatto presente sulla superficie di Mercurio. Il cratere, il cui diametro è di 128 
km, non ha però nulla a che vedere con i ripari sotto roccia: è stato infatti battezzato dall'Unione Astronomica 
Internazionale in onore di Postnik "Barma" Yakovlev, celebre architetto russo attivo nel XVI secolo… 
 
PRIMAVERA 

di Adolfo Brunati 
 
Oggi è tornato il sole 
e dolce il vento 
sale la valle, 
sosta nei piani, fugge per le gole. 
 
Fuma il vapore 
dai prati aridi e dalla terra nera; 
bianche di neve, alte le montagna 
splendono al sole. 
La capinera 

chiama, chiama nel bosco con il suo trillo 
allegro e dall’intrico dei rami 
risponde il pettirosso. 
Nel cielo 
azzurro il larice freme: 
rosse le gemme sbocciano sui rami. 
 
E’ primavera: 
o lode o gloria, accogli tu, o Signore, 
la mia preghiera. 
 
(marzo/aprile 1952) 

 
PIOGGIA 

di Adolfo Brunati 
 
Alta la pioggia  scende, 
copre la valle e il cielo. 
Sola, nel fermo 
silenzio del mattino, 
scorre profonda : 
gli alberi chini 

aprono i rami, 
l’erba risorge nei prati, 
bianchi i torrenti 
corrono la parete….. 
La lunga attesa si compie, 
il cielo piove sulla terra sazia. 
 
        Torino, aprile 1972 
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Tutti i posti hanno un nome- Mappatura dei 

microtoponimi balmesi (Prima parte) 

di Polly Castagneri 

 

Ogni luogo di Balme, frazioni o alpeggi che siano, ha 

un nome nel nostro dialetto che ormai pochi ricordano 

e di cui molte volte si è perso il significato. Per questo 

ho deciso di scriverne qualcuno ancora conosciuto, 

perché non vada perso in modo definitivo. 

Comincio dalla Ròya, la piazza dei Cornetti dove ora 

c’è la pizzeria, e dove un tempo sorgevano dei veilìn 

(cantine per conservare il latte)rinfrescati appunto da 

un canale (la ròya) che portava l’acqua del torrente. La 

pozza sottostante è detta la Làma di tubou, per via dei 

tubi volanti dell’acquedotto che la attraversavano. 

Salendo per la strada asfaltata ma che un tempo era 

una semplice mulattiera, troviamo la passerella detta 

lou Pount bianc (il ponte bianco) che attraversa lou 

Rian di Frè (il rio dei Frè, ufficialmente il torrente 

Paschiet). Nel punto nel quale la strada fa la seconda 

curva, si chiama la Càra di ciampät (la rampa dei 

piccoli campi) e nel sottostante torrente si trovano 

due pozze: la Làma di tumél (la pozza dei 

maggiociondoli) e la Lama dla ròtchi (la pozza della 

roccia). Proseguendo arriviamo al Cro’ dla rìva (la fossa 

del pendio). Qui una volta la mulattiera si divideva: a 

destra si andava direttamente ai Frè per la scalinata in 

pietra e vi passavano solo le persone, mentre a 

sinistra, costeggiando il fiume, transitavano le bestie, 

dove alcuni tratti del sentiero sono ancora visibili. La 

grande pozza nel rio in basso era detta lou Tampoùn. 

Si arrivava così a Pian d Lunàs. Il luogo nel quale, verso 

destra si saliva al ponticello in pietra dei Frè, era detto 

l’Anèi vòout, toponimo indecifrabile. Procedendo da 

Pian d’ Lunàs verso l’alpe de Li Sougn, dopo aver 

attraversato l’attuale guado ci si trova al Ghiàires 

mentre ridiscendendo la pista sterrata verso valle si 

giunge al Moùsses, dove i prati e i boschi privati 

prendono il nome dalle famiglie a cui appartengono. 

Non va dimenticato infatti che tutti i terreni del 

vallone del Servìn, dei Frè e dell’Arbousätta sono di 

proprietà privata, anche se in parte abbandonati, e i 

turisti e i villeggianti che non lo sanno e fanno man 

bassa della legna al suolo, da una parte puliscono i 

prati ma quando questa è ammucchiata in modo 

ordinato, la rubano proprio… 

Il pianoro posto al livello dei Frè è detto Vardjùsta e da 

qui si sale alle case del Chiòs (da chiuso, recintato), alle 

rìves dou Chiòs (i pendii del Chiòs) e al Casoùn 

(abitazione sotto roccia). La zona posta alle spalle dei 

Frè è detta Casta adouòrna (cresta comoda)mentre 

proseguendo verso l’Arbousàtta i prati assumono il 

nome delle famiglie che li posseggono. 

Proseguendo da Li Sougn, si trova un masso con delle 

coppelle nel mezzo del sentiero, quindi la mòii 

(terreno acquitrinoso) e un prato detto 

rispettivamente Suta la ròia e Zoùri a la roia (sotto e 

sopra la roggia). Superato un muretto di demarcazione 

si giunge a Li Regianät, dove i pezzetti di prato a 

monte, come mi raccontava mio nonno, erano 

seminati a patate. Si giunge quindi ad una bella forra, 

oggi molto danneggiata dalle alluvioni e detta “degli 

aironi”, ma che era conosciuta coma la Gòi di Carträt, 

nella quale si immette lou rian dou Pountàt ( il rio 

Pontàt). Si sale quindi al Mòies (terre acquitrinose) e, 

attraversato il ponticello in legno, si arriva alla Casàsi, 

sotto alle cascate del Servìn, dove si diparte il sentiero 

per Pian Salè e per l’alpe e il lago Paschièt, l’arp e lou 

lài at Paschiät.  

 

Lou  tchavrìn dal ròtches - Capre, caprai e 

formaggi caprini 

di Gianni Castagneri 

Una parte consistente del seppur vasto 

territorio balmese, risulta essere 

improduttiva: diversi ettari della sua 

superficie sono infatti occupati da ghiacci 

perenni, rocce e pietraie. In un simile 

scenario, dove anche la parte ritenuta 

fruttifera non è poi gran cosa, risulta 

difficile immaginare l’esistenza di 

un’economia rurale che pure sostentò per 

secoli qualche centinaio di montanari. In un 

ambiente così severo, la gran distesa 

rocciosa esposta a sud, “a l’andrèt”, che 

sembra solo una rugosa parete che si eleva 

verso il cielo alle spalle del capoluogo, dalla 

quale neanche i metalli furono mai estratti, 

ebbe anch’essa un ruolo significativo nei 

tempi passati. “Al ròtches at Bàrmes”, le 

rocce di Balme, fino al secondo dopoguerra, 

rappresentarono una superficie sulla quale 

pascolare le capre, le bestie dei poveri. Nel 

bilancio delle fasce meno abbienti infatti, i 

caprini rivestivano un ruolo importante, 

poiché il loro sostentamento era poco 

oneroso: in estate si mantenevano in buona 

parte con rovi e germogli, dopo le prime 

gelate autunnali venivano lasciati a brucare 

erba, foglie secche e arbusti e di nuovo ai 
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primi tepori di fine inverno potevano 

trovare ben presto i primi nutrimenti. A 

causa anche di una certa propensione alla 

vita selvatica, succede ancora oggi che 

branchi di capre debbano essere recuperate 

nel pieno dell’inverno tra le rocce dove sono 

state sorprese dalle nevicate, alle quali non 

sempre sopravvivono. Esse sono infatti 

capaci di resistere alle basse temperature, 

ma non sopportano la pioggia e la neve 

caduta sul loro corpo, tanto che tendono a 

ripararsi correndo alla ricerca di sporgenze 

rocciose o alberi.  

Per molto tempo la presenza di un numero 

elevato di caprini sul territorio, indusse le 

autorità forestali a porre delle regole al fine 

di evitare il danneggiamento degli alberi e 

degli arbusti, dei quali sono appunto 

ghiotte. Ai nostri giorni, purtroppo, il 

problema è contrario, e proprio l’avanzare 

della vegetazione e il progressivo e caotico 

rimboschimento, richiederebbe una 

presenza maggiore di questi animali, tale 

da riportare l’ambiente circostante ad un 

equilibrio più appropriato. 

La pressione demografica che 

incredibilmente fece sentire un tempo i suoi 

effetti anche in queste sperdute contrade, 

accompagnata da una conseguente 

significativa presenza di bestiame, indusse 

alcuni a cercare su quelle pietre cespi di 

erba con i quali sostentare le capre. Giovani 

caprai, li tchàvré,  agili come i propri 

animali, non esitarono a inerpicarsi su 

quelle balze per pascolare i loro branchi per 

trarre, anche su quei difficili terreni 

inariditi dal sole, un piccolo ma 

indispensabile introito aggiuntivo. Mio 

nonno Neti, al secolo Giovanni Maria 

Castagneri Canàn (1913-1986) , mi 

raccontava di quelle che oggi chiameremmo 

avventure, ma che di fatto erano il 

quotidiano impiego di ragazzi in tenera età 

già inseriti nel ciclo lavorativo. Egli, che su 

quei dirupi accidentati apparentemente 

inaccessibili pascolò almeno fino al 1946, 

mi rivelava che esistevano interessanti 

anfratti erbosi, al tchàrmes, e ripari sotto 

roccia, al bàrmes. Sotto una bàrma poi, a 

metà della parete e poco a valle della 

cascata del Pissài, oltre a vigilare le capre, 

produceva ogni giorno il formaggio, “lou 

tchavrìn”, messo a scolare su di una 

“pilòira”, una lastra in pietra  scanalata 

all’uopo: “Se at vàis su, iat ancoù na 

scuoela starmà che dj’avì lasià iquì” (se vai 

su, c’è ancora una scodella nascosta che 

avevo lasciato lì). Ci andai purtroppo solo 

dopo molti anni e della scodella non c’era 

più traccia. Quella che invece non mancava 

era la pilòira, ben riposta sotto una 

sporgenza rocciosa protetta lateralmente 

da un muro a secco. In quel luogo impervio, 

da chissà quanto tempo, era stata 

realizzata una piccola tchavàna, il locale di 

trasformazione del latte che sarebbe stato 

altrimenti difficile trasportare a valle. Una 

delle iscrizioni più antiche tra le 

innumerevoli presenti, riporta la 

scritta“1661 PS”. Pochi metri a monte, 

una grande sporgenza naturale costituiva 

“lou boù di Canàn”, la stalla dei Canàn, dal 

soprannome che contraddistingueva la 

famiglia dei Castagneri che “sfruttava” quei 

“beni”, rifugio notturno per le capre e 

efficace riparo in caso di pioggia. Sulle rocce 

esisteva infatti una regola non scritta ma 

osservata, che disponeva in zone distinte le 

aree della parete sulle quali pascolare, 

suddivise bonariamente tra gli abitanti del 
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capoluogo e quelli delle frazioni. Spesso però 

i caprai, si organizzavano tra di loro in una  

forma di reciproco scambio per garantire 

un minor dispendio di risorse umane, 

raccogliendo tra più particolari un numero 

consistente di capi (lou troùp) da condurre 

tra le rocce ed affidare ad uno o pochi 

caprai. 

Produrre i tchavrìn in quei luoghi non 

doveva essere comunque agevole. Serviva 

chiaramente un minimo di attrezzatura: un 

piccolo secchio, forse di rame, il caglio, una 

tela per scolare la cagliata (la caiä). A 

differenza di quanto avveniva abitualmente, 

il latte non poteva essere portato alla  

temperatura desiderata, circa 37°, essendo 

assente la legna necessaria ad accendere il 

fuoco e a scaldare il latte, ed insufficiente 

quella ricavabile dai pochi ginepri esistenti. 

Molto più facilmente, al latte intero appena 

munto e ancora tiepido, veniva aggiunto il 

caglio, e dopo il necessario riposo, la 

cagliata frantumata era raccolta nella tela 

di canapa, la reiròla. Una volta sgocciolato 

il cacio sulla pilòira, che per via del 

procedimento di lavorazione a temperatura 

più bassa del solito risultava essere più 

morbido ma altrettanto gustoso, lo si 

portava a valle per conservarlo nelle 

cantine e poi consumarlo in famiglia o per 

venderlo ai provvidenziali acquirenti. 

Su quelle rupi scoscese, percorso segnalato 

dell’odierno “labirinto verticale” e regno 

degli stambecchi che in qualche caso 

convivono con le capre, tanto da ibridarsi 

tra di loro, non si ha notizia di incidenti 

accaduti a quei ragazzi che giornalmente, 

con ogni condizione climatica, scalzi  o  con 

rustici zoccoli ai piedi, salivano e 

scendevano con scioltezza. Né vipere né 

pericoli impensierivano i loro genitori per 

quella che non era che una condizione 

iniziatica, propedeutica alle difficili prove 

che la vita avrebbe poi loro riservato. Su 

quelle pareti occorreva provvedere  a sé 

stessi e alle capre, che talvolta potevano 

rimanere imprigionate tra le cenge più 

insidiose (ambaoussìes). E spesso per cavarsi 

d’impaccio in situazioni disperate si orinava 

sui piedi nudi, per far aderire meglio la 

pelle bagnata alla roccia asciutta. La fitta 

rete di cenge e passaggi, al séndies e li 

vioùn, rappresentavano  normali  ed 

esposte vie di comunicazione la cui abituale 

frequentazione sarebbe servita come 

palestra per quando, da adulti, ci si sarebbe 

dedicati ad altre imprese e attività 

attinenti, come quelle ad esempio delle 

guide alpine. 

Mio nonno, che spesso da giovane in 

inverno, scendeva in pianura o a mezza 

valle con il resto della mandria e della 

famiglia, ricordava sempre come, il giorno 

che doveva dare l’esame a scuola, forse 

quello di terza elementare, si trovava invece 

tra le rocce di Balme con le sue capre. Ciò 

malgrado, riuscì a formarsi un’istruzione e 

una cultura da autodidatta che gli furono 

utili per tutta la sua esistenza, benché le 

sue origini fossero solo quelle di un semplice 

ma ben vispo tchavré. 
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I cercatori di cristalli nelle Valli di Lanzo 
di Mario Caiolo   
 
Nella seconda metà del 1800 alcuni valligiani iniziarono una nuova professione, affiancata ai lavori 
quotidiani della montagna, ed era la ricerca dei cristalli sui giacimenti delle valli.  
I campioni venivano venduti ai turisti facoltosi e soprattutto ai geologi e mineralogisti dell’epoca, 
che frequentavano queste valli per motivi di studio.  
Alcuni di questi ricercatori divennero celebri e i loro nomi sono legati anche ad alcuni curatori di 
importanti musei, i quali, salivano fino ai paesi dove risiedevano questi montanari per acquistare 
dei pregevoli campioni che finivano poi nelle stupende collezioni pubbliche dei musei cittadini. 
La Val d’Ala ha avuto il maggior numero di cercatori di cristalli che hanno dato un notevole 
contributo alle scienze mineralogiche e alle collezioni di molti musei italiani e europei. 
Ad Ala di Stura si ricordano Stefano Alasonatti, detto “Pinin dla Crùs”, e Antonio Alasonatti. 
Essi trovarono dei stupendi campioni di diopside che vennero chiamati rispettivamente “alalite” e 
“mussite”; l’alalite venne trovata al Ponte delle Scale e alle Corbassere presso Ala di Stura, mentre 
la mussite venne trovata al  Roch Neir al Pian della Mussa sopra a Balme.  
Queste due varietà di diopside sono state discreditate dalla mineralogia ufficiale, ma per la loro 
intrinseca bellezza hanno reso celebre nel mondo la Val d’Ala.  
Stefano Alasonatti, “Pinin dla Crùs”, viveva presso la frazione Vernè ad Ala di Stura e per quasi 
tutta la sua vita si dedicò alla ricerca e raccolta dei minerali e in varie occasioni ebbe l’onore di 
ospitare scienziati e studiosi famosi come Borsarelli, Sismonda e Gastaldi.  
Antonio Alasonatti viveva alla frazione Pian del Tetto e dedicò tutta la vita a raccogliere i minerali 
locali. Ricevette anche lui visite illustri, inoltre aveva una ricca corrispondenza con i curatori dei 
musei di Parigi, Marsiglia, Vienna, Berlino ed altre importanti città.   
A Balme si ricorda Antonio Castagneri “Lentch” (1869-1926), detto “Tunin dou Magister”, che 
scoperse il giacimento della Testa Ciarva e quello dell’Alpe Saulera, entrambi al Pian della Mussa, 
da dove uscirono i migliori campioni di granato dell’intera vallata.  
Molte volte veniva, e viene tuttora, confuso con il più famoso Antonio Castagneri “Touni”, (1845-
1890) detto “Toni di Touni” che probabilmente anche lui raccoglieva i granati per arrotondare il 
bilancio, ma si dedicava principalmente al mestiere di guida alpina. 
Il figlio di Antonio Castagneri “Lentch”, Michele Castagneri (1910-1979), detto “Mimì”, continuò 
nell’attività del padre, allestendo una notevole collezione, e lavorando per alcuni anni con un 
permesso di ricerca sul famoso giacimento della Testa Ciarva nel periodo compreso tra gli anni 70 
e 80 del 1900.  Il permesso di ricerca venne trasformato in concessione mineraria, quindi il 
giacimento della Ciarva divenne all’epoca una miniera; infatti i granati sono considerati pietre 
semipreziose e nella nostra legislazione mineraria si estraggono in miniera.  
Scaduta la concessione e successivamente non più rinnovata, l’area interessata dai lavori ritorna 
allo stato e in questo caso la Ciarva ha perso le sue caratteristiche di miniera, ma non la sua fama. 
Su questi giacimenti del Pian della Mussa si avvicendarono studiosi di grande fama, accompagnati 
dai Castagneri, come Struver, Bonvoisin, La Valle, Barelli e molti altri; essi studiarono i giacimenti 
e le loro mineralizzazioni creando così una ricchissima letteratura che tra il 1800 e il 1900 rese 
famosa nel mondo questa valle.  
I montanari che raccoglievano questi stupendi campioni erano consapevoli del ruolo assegnato e i 
campioni raccolti finirono nei musei di tutta Europa e anche in America. 
Nella valle di Viù si ha notizia solo di Domenico Perotti, di Viù, che era in contatto con vari musei 
europei ma non si hanno notizie sulle ricerche e sui giacimenti da lui scoperti. 
Nella Valgrande non si hanno notizie di cercatori di cristalli ma sicuramente le guide locali, al pari 
di quelle famose di Balme, nelle loro escursioni sulle montagne del gruppo delle Levanne avranno 
trovato dei campioni degni di rilievo che molto probabilmente saranno stati venduti o regalati ai 
propri clienti o ai facoltosi turisti di passaggio. Comunque la valle venne visitata anche dai geologi 
e mineralogisti famosi tra cui si ha memoria del Gastaldi che vi soggiornò anche per vario tempo. 
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Dopo questo periodo di gloria scese l’oblìo su queste valli e solamente dopo il secondo conflitto 
mondiale si raccolsero dei campioni di granato da vendere ai turisti nei vari negozi di Ala e Balme. 
I montanari che li cercavano arrotondavano il loro magro bilancio e nel loro gergo i granati 
venivano chiamati “le granate”. Negli anni 70 del 1900 nacque l’hobby del collezionismo di 
minerali e in pochi anni vennero rivisitati tutti i giacimenti più famosi e ne vennero scoperti degli 
altri alla ricerca di splendidi cristalli. Le montagne delle valli di Lanzo vennero esplorate in lungo e 
in largo e proprio in quel periodo vennero scoperti i ricchi giacimenti del Lago Falin e Margone a 
Usseglio e quelli del Monte Civrari a Viù e Lemie.  
Come nel passato si irraggiarono nuovamente stupendi campioni di granati, epidoti e quarzi che 
arricchirono ulteriormente le collezioni di prestigiosi musei e collezioni private.  
Attualmente il fenomeno del collezionismo dei minerali è in regresso perché questa è una passione 
dura e faticosa, raramente si trova un bel campione di minerale, e non ci sono più le leve giovanili 
a rimpiazzare gli oramai vecchi cercatori di cristalli.  
 

 
Pubblicità dell’Albergo Rifugio Alpino (1930 circa) 


